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Protesta per vedere la figlia 

«Oggi parto e vendo il rene» 
Ma forse il ministero 
interverrà per impedirlo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

Wm RAVENNA. -Sarà una fol
lia, ma io l'espianto lo laccio 
Ormai é tutto deciso. D'altra 
parte, dopo aver letto sul suo _ 
giornale le incredibili giustifi- ' 
cazioni del ministero degli 
Esteri e dell'ambasciata italia
na a Copenaghen, questa è l'u
nica strada che mi rimane per 
poter rivedere mia figlia. Do
mani (oggi, ndr) parto per 
Bruxelles/À meno che non ac
cada qualcosa che mi avvicini 
a Stella Marlene». Bruno Poli 
conferma cosi la .folle» deci
sione di farsi espiantare un re
ne per trovare i 50 milioni che 
l'ex compagna danese Susan-
ne Bitsch pretende per fargli 
frequentare la bambina. Ma il 
suo è anche un disperato grido 
di aiuto. Dietro quel >a meno 
che» c'è un ragionamento in-
coffessato. che si può riassu
mere cosi: «Non costringetemi 
a fare questo, lo sono determi
nato, anche se ho paura. Il 
"compratore" del mio rene c'e 
già. Il "contratto" e la clinica 
compiacente pure. Anche il 
meccanismo dello scambio e 
stato messo a punto. I soldi sa
ranno versati a un ente che fa
rà una fideiussione a favore di 
Susanne. Lei • e d'accordo. 
Ogni volta che vedrò la bambi
na, potrà ritirare un paio di mi
lioni dalla banca. Ma se mi ten
dete una mano, con i fatti e 
non a parole posso ancora ti
rarmi indietro». • - - • 

«E pazzesco, non si pud per
mettere che Poli consumi il 
suo gesto - dice l'ex ambascia
tore italiano a Copenaghen 
Alessandro Cortese De Bosis -
e poi il commercio di organi è 
reato, bisognerà pure che 
qualche autorità intervenga 
per impedirlo». Il suo e quasi 
un appello. Sarà ascoltato? La 
Farnesina è allertata, anche se 
appare apatica, li alcuni parla

mentari stanno pensando a un 
intervento su Andrcotti. 

«Poli non sarà uno stinco di 
santo, ma ha ragione. Perfino 
se fosse un ergastolano avreb
be diritto di rivedere sua figlia», 
aveva detto l'altro ieri Cortese 
De Bosis. «Continuo a credere 
- aggiuge ora - che un inter
vento dei ministri dei due paesi 
potrebbe sbloccare la situazio
ne. E che anche Amnesty inter-
national potrebbe giocare un 
ruolo, qui c'è una violazione 
della carta sui diritti dell'uo
mo». Ma al ministero degli 
Esteri da quell'orecchio anco
ra non ci sentono. Dicono che 
«non si può fare niente». Che 
non essendo Bruno Poli e Su
sanne Bitsch sposati «e come 
se il padre di Stella Marlene 
non esistesse». E sostengono 
che «l'unica strada é quella 
della pacificazione fra i genito
ri della bambina». Ma questa 
posizione rìnunciatana non 
sembra sostenibile a lungo. La 
Farnesina potrebbe essere 
chiamata a svolgere un ruolo 
più attivo. Anche perché l'am
basciata italiana in Danimarca 
ha fatto solo un timido passo 
diplomatico, il 6 aprile, per di 
più con l'autorità sbagliata: il 
ministero degli Esteri danese 
anziché quello della Giustizia. 
Però ha fatto sapere che Poli 
•ha lasciato debiti in Danimar
ca». 

«Stupidaggini - dice l'avvo
cato di Poli. Alberto Salzano -, 
il diritto di visita non ha niente 
a che vedere con il matnmo-
nio. C e una convenzione in
ternazionale recepita dalla Da
nimarca nel 1990. e non anco
ra dall'Italia, che sancisce tale 
diritto. Quella dei debiti, poi, e 
proprio una vigliaccata, i ere-
diton sono già stati saldati e su 
un contenzioso con la Union-
bank 6 aperta una causa. 

La crisi della «confessione» 
Giovanni Paolo II avverte 
i credenti: «Non potete 
rivolgervi direttamente a Dio» 
Giovanni Paolo II, allarmato, annuncia «la crisi della 
confessione e della penitenza». Coglie, il pontefice, 
per lanciare l'allarme, l'occasione della «Settimana 
Santa», il periodo in cui tutti i credenti dovrebbero 
invece fare un particolare esame della propria co
scienza. «I fedeli trovano difficoltà ad ammettere 
una mediazione della Chiesa nella riconciliazione 
con Dio», dice il Papa. . . ' 

ALCESTE SANTINI 

• a CITTÀ DEL VATICANO. Gio
vanni Paolo ti ha colto Tocca- > 
sione della «Settimana Santa», ' 
in cui i credenti dovrebbero fa
re un particolare esame auto
critico per liberarsi dai «pecca
ti», per denunciare la «crisi del
la confessione e della peniten
za», lanciando l'allarme per la " 
caduta di questo importante 
sacramento che deve, invece, 
caratterizzare la prassi cristia
na, s -,'. - - : . ' .- '• '•• 

Due sono le ragioni, secon
do Papa Wojtyla, per cui «il 
senso del peccato si e indebo
lito nella coscienza, non sol
tanto, delle persone in genera
le, ma anche di un certo nu
mero di fedeli». La prima va ri
cercata nel fatto che molti cat
tolici subiscono «l'Influsso del 
clima di rivendicazione di una ' 
libertà e indipendenza totale -
dell'uomo, vigente nel mondo • 
uilleinw» yci iul«piifvduvUlttt-
colta a riconoscere la realtà e 
la gravità del peccato e la pro
pria colpevolezza persino di
nanzi a Dio». La seconda ra
gione va vista nel comporta
mento molto licenzioso dei fe
deli i quali «non vedono la ne
cessità e utilità di ricorrere al 
sacramento - e preferiscono " 
chiedere più direttamente a 
Dio il perdono». Questi fedeli, , 
in sostanza, «provano difficolta •,' 
ad ammettere una mediazione • 
della Chiesa nella riconcilia
zione con Dio». Si tratterebbe, 
quest'ultimo, di un atteggia- -
mento che, in quanto rifiuta la 
«mediazione» della Chiesa nel '• 
rapporto con Dio, fa assumere • 
al credente cattolico una posi
zione quasi protestante. La 
Chiesa, invece, ribadisce il Pa- -
pa, «è la mediatrice di questa 
riconciliazione» perché questo 
•ruolo» le e stato assegnato dal 
suo «Fondatore che le ha con
ferito la missione e il potere di • 

, rimettere i peccati». Ha, inoltre. ' 
precisato che «ogni riconcilia
zione con Dio avviene in rela
zione . esplicita - o . implicita. 
consapevole o inconsapevole 
alla Chiesa, il cui ministero è di 
portare in nome di Cristo la 
salvezza a tutto il mondo». Non 
riconoscere tutto questo, se
condo il Papa, vuol dire nega'e 
la ragione stessa per cui é stata 
(ondata la Chiesa perché se 0 

vero che «il perdono viene 
chiesto a Dio e concesso da 
Dio» è anche vero che questo 
processo avviene «non indi
pendentemente dalla Chiesa 
fondata da Gesù Cristo per la 
salvezza di tutti». Significa, 
inoltre, negare la figura ed il 
ruolo del sacerdote. Infatti, ha 
rilevato il Papa, «il ruolo attivo 
del cristiano nel sacramento 
della penitenza consiste nel ri
conoscere le proprie colpe 
con una confess/oneche, salvo 
casi eccezionali, é fatta indivi
dualmente al sacerdote». In
somma, Giovanni Paolo 11 ha 
voluto sottolineare, non senza 
preoccupazione, che quei cat
tolici i quali tendono a snob
bare la confessione e la peni
tenza per porsi In diretto con
tatto con Dio senza «sottoporsi 
umilmente ol aoccrdor.io istitu
zionale della Chiesa per rice
vete Il AKgttu ertVijjce Ucl Ulvluu 
perdono»cessano di essere tali 
per assumere una condizione 
diversa rispetto alla realtà ec
clesiale. , , 

Già alcuni anni fa fu denun
ciato dalla Congregazione per 
la dottrina della fede il rischio 
di lasciar scadere la pratica del 
sacramento della penitenza ad 
un - «ritualismo • abitudinario» 
che poteva esprimere piuttosto 
un'esigenza • psichica, quasi 
compulsiva o magica, che una 
vera «conversione del cuore» 
secondo le esigenze del Van
gelo. Furono, poi, condotte an
che delle inchieste sociologi
che che misero in evidenza la 
caduta della pratica . della 
«confessione» proprio perché 
veniva trascuratii dai «confes
sori» l'importanza degli atti co
scienti. Tanto che, negli ultimi 
tempi, si e discusso molto al
l'interno della Chiesa del rin
novamento della penitenza sa
cramentale di cui si notava la 
crisi. Si disse che la crisi sareb
be stata superata solo metten
do in luce l'aspetto «comunita
rio» di questo sacramento per
ché troppo intristito nell'indivi
dualismo devozionale. Ora il 
Papa ha riproposto il proble
ma rilevando che non con 
l'applicazione di norme cano
niche ma con un «sincero pen
timento» possono essere elimi
nati i peccati. 

Dramma della gelosia 
ieri notte a Milano 
I vicini hanno sentito odore 
di bruciato e dato l'allarme 

L'uomo in prognosi riservata 
per le gravissime ustioni 
La moglie esaurita in seguito 
ad una dieta dimagrante 

Cosparge di alcol il marito 
mentre dorme e gli dà fuoco 
Dramma della gelosia, ieri notte a Milano. Una don
na cosparge il letto di alcol mentre il marito dorme e 
appicca il fuoco. Claudio Tonetti, un pensionato di 
62 anni, ha riportato ustioni gravissime su tutta la 
parte anteriore del corpo. In prognosi riservata, è in 
terapia intensiva al reparto grandi ustionati di Ni-
guarda. La moglie, una cubana di 35 anni, è stata ar
restata per tentato omicidio e incendio doloso. 

ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. Nel sonno ha co
sparso di alcol il marito, ha ap
piccato il fuoco e poi. inebeti
ta, in un angolo della stanza e 
in silenzio ha assistito alla sce
na. A dare l'allarme sono stati i 
vicini di casa che hanno senti
to un odore di bruciato prove
nire dall'abitazione dei Tonet
ti. Erano da poco passate le 3 
quando i carabinieri sono en
trati nell'appartamento al 
quarto piano del signorile sta
bile di corso Lodi 115. Ut porta 
si é aperta su uno spettacolo 
agghiacciante: Claudio Tonetti 
stava a stento in piedi, la parte 
anteriore del corpo, completa
mente ustionata, era fumante. 
L'uomo aveva indosso mutan
de e canottiera, alcuni bran
delli degli indumenti stavano 
ancora bruciando. In camera, 
il letto era avvolto dalle fiam
me. Sul pavimento, due flaconi 

di alcol da un litro ciascuno, 
vuoti. Silenziosa, il corpo ab
bandonato su una sedia, Leiva 
Cirneros Ramona Marta, una 
cubana di 35 anni, si guardava 
intomo con lo sguardo fisso 
nel vuoto. «È stata lei ad appic
carmi fuoco», ha accusato 
l'uomo, prima di essere tra
sportato all'ospedale. 

Claudio Tonetti. 62 anni, ve
dovo, ex dipendente ammini
strativo di un quotidiano mila
nese, in pensione, l'aveva co
nosciuta durante un soggiorno 
a Cuba, cinque anni fa. Da 
quel viaggio, dopo un lungo 
periodo di solitudine seguito 
alla morte della moglie, era 
tornato in compagnia di Ra
mona Marta. Una donna molto 
riservata, la descrivono i vicini, 
(orse perché parla poco l'ita
liano. • . • - . . . -

I due conducevano una vita 

tranquilla, ma da un po' di 
tempo in quella casa, di notte, 
si consumavano liti furiose, 
tanto che gli inquilini si erano 
lamentati con l'amministrato
re. Sembra che propno a lui. 
Tonetti avesse detto che sua 
moglie, da quando aveva fatto 
una dieta, non sarebbe più sta
ta la stessa. «Ramona Marta -
racconta una vicina - pesava 
più di 100 chili. L'anno scorso, 

Leiva 
Cirneros 
Ramona 
Marta, 
la donna 
che ha 
bruciato 
il marito 

dopo un periodo di tempo 
passato a Cuba, quando ò tor
nata stentavo a riconoscerla. 
Era dimagritissima». Si parla di 
un calo di peso di oltre 40 chili. 
Un dimagrimento al quale era
no seguite crisi depressive. No
nostante la differenza di età, 
sembra che la donna avesse 
nei confronti del marito una 
gelosia quasi morbosa. Forse 
era quello il motivo delle ripe

tute scenate che disturbavano i 
sonni dei vicini 

Ieri notte, la tragedia. Ramo
na Marta ha aspettato che il 
marito dormisse < profonda
mente, ha cosparso di alcol il 
materasso del loro letto matri
moniale e il copriletto steso sul 
corpo di Claudio Tonetti ed ha 
acceso il fuoco. Forse voleva • 
soltanto dargli una lezione, 
perché, come ha farfugliato 
agli inquirenti, lui la tradiva. 
Sta di fatto che quando i cara
binieri e i vigili del fuoco sono 
entrati in quella casa lei era 
inerte. Non ha tentato né di 
fuggire né di discolparsi. Si sa 
solo che la sua testimonianza 
é stata scarna, ma la donna • 
non è ancora stata sentita dal . 
magistrato. L'interrogatorio é 
previsto per oggi. - • ,r •»»*?«, 

Claudio Tonetti è in terapia 
intensiva al Centro grandi 
ustionati di Niguarda. Le sue 
condizioni sono gravissime: ha ', 
riportato ustioni di secondo 
grado profondo su tutta la par
te anteriore del corpo: addo
me, arti inferiori e superiori, 
genitali. Solo il volto è stato ri
sparmiato dalle fiamme, ma 
l'estensione delle ustioni è tale 
che non lascia presagire nulla 
di buono. La sua prognosi è ri
servata. Al capezzale dell'uo
mo é accorsa la figlia avuta dal • 
precedente matrimonio. • ,• 

Blitz di polizia e carabinieri dalla Sicilia alla Germania: 18 arresti' , 

Nella rete le cosche di Agrigento 
Palma di Montechiaro, il boss è una donna 
Diciotto persone arrestate dai carabinieri e dalla poli
zia tra la Sicilia e Mannheim, in Germania, per asso
ciazione mafiosa. Su di loro aveva indagato il mare
sciallo Guazzelli, assassinato dodici giorni fa. Sono fi
niti in carcere mafiosi e killer di tre cosche che si con
tendono il potere ad Agrigento. A capo della «fami
glia» dei Ribisi - dicono gli investigatori - c'è una 
donna: Grazia Ribisi, boss di Palma di Montechiaro. 

RUGGEROFARKAS 

H I AGRIGENTO. Il «padrino» é 
una donna. Una donna, vestita 
a lutto per la morte dei suoi fra
telli sterminati dalle cosche av
versarie, è a capo della «fami
glia», comanda la mafia di Pal
ma di Montechiaro. terra del 
«Gattopardo». Grazia Ribisi, 47 
anni, ordinava gli omicidi, ge
stiva gli affari, cercava di con
trobattere l'offensiva delle altre 
cosche che a colpi di mitra-
glietta, di lupara e di pistola 
avevano tolto, poco a poco, lo 
scettro del potere ai cinque 
«fratelli terribili» di Palma. 

Nel paese della paura, delle 
fogne a cielo aperto, delle case 
senza intonaco, ieri mattina, 
all'alba, polizia e carabinieri 
del Ros (Reparto operazioni 
speciali) hanno arrestato, su 
ordine del giudice per le inda
gini preliminari di Palermo, Re
nato nrilln, IS trn boss o pir-

ciotti dal grilletto facile: quelli 
che dettavano legge da Sicu-
liani a Palma, da CanicattI a 
Porto Empedocle, e ad Agri
gento, città che sarà ricostruita 
di sana pianta e che le «mo
sche» degli appalti si sono già 
divisa. , 

La mappa della nuova mafia 
di Palma di Montechiaro l'ave
va disegnala Giuliano Guazzel
li, maresciallo dei carabinieri, 
assassinato 12 giorni fa. L'uo
mo che aveva scritto nero su 
bianco i nomi dei nuovi «uomi
ni di rispetto» del paese fonda
to dai Tornasi di Lampedusa e 
che aveva visto giusto sulle ra
gioni del massacro di Capo
danno - 3 morti e 7 feriti -sulla 
sistematica eliminazione dei 
fratelli Ribisi, sullo sterminio 
degli uomini del clan Allegiu, 
ò stato ucciso prima che i giu
dici della Procura dìstrottuale 

formalizzasse la richiesta degli 
ordini di cattura per i mafiosi. E 
su queste cosche aveva foca- -
lizzato la sua attenzione anche 
Rosario Livatino, il sostituto > 
procuratore assassinato il 26 ., 
settembre 1990. >--

Francesco, Domenico. Igna- • 
zio e Giuseppe Allegro. Gaspa-

• ra e Ignazio Incardona. Grazia 
Ribisi e Nicolò Ribisi (figlio di 
Rosario, uno dei fratelli assas
sinati in ospedale tre anni fa) • 
Gioacchino, Giuseppe, Gaspa
re, Giovanni e Salvatore Cala
fato, • Giuseppe Benvenuto, 
Giuseppe Gaetano Puzzanga-
ro, Gioacchino Schembri, To- • 
(uccio Pace, per i magistrati so
no mafiosi, imparentati con i 
mafiosi, pericolosi e molto 
probabilmente autori o man- '• 
danti di decine di omicidi, di 
tentati omicidi, di misteriose . 
sparizioni. In casa di Gioacchi- , \ 
no Calafato gli . investigatori <•• 
hanno trovato una pistola cali- ,, 
bro 7,65. Sotto il letto di Gaspa-.' 
re Incardona é stata recupera-, 
ta una micidiale «38 Special». A 
Mannheim, in • Germania. "• 
Gioacchino Schembri ha ac
colto i carabinieri e gli uomini • 
della Bka, la Criminalpol tede
sca, con due colpi di lupara: • 
ha ferito un poliziotto. Gli han- ' 
no scquestiatu due fucili a 
canne mozze. Ignazio Allegro 

' to hanno ammanettato .a-.Zaf-

ferana Etnea: era al soggiorno -. 
obbligato nel paese minaccia
to dalla lava del vulcano. Gli ' 
investigatori non hanno potuto 
ammanettare Ignazio Ribisi: ò ,' 
latitante. • - - . - •-

! viaggi a Mannehim,' nella •" 
piccola comunità di Palma di 
Monchiarò in territorio tede- -
sco, le intercettazioni telefoni
che che fanno rabbrividire, i . 
pedinamenti hanno fatto chia- , 
rezza. I fratelli Ribisi stanno [ 
perdendo la guerra di mafia. * 
Gli Allegro, un tempo schierati r, 
dalla loro parte, li hanno ab- ;• 
bandonati. Il clan delle «Cudi r 
Chiatti», le code piatte, stava , 
strappando, seminando morti ; 
per le strade, «pezzi» di potere 
alle due potenti cosche. Gli ar
restati di ieri formano tre ploto
ni contrapposti gli uni agli altri. ' 
Sono loro che hanno trasfor- • 
mato Agrigento nella provincia 
più insanguinata della Sicilia.. . 

Una ' croce dopo - l'altra -
Guazzelli aveva capito. Una ' 
catena lunga di omicìdi aveva, 
poco a poco, delineato lo 
scontro in atto. Rosario Napoli 
lo uccidono nel 1986. E conti
nua il rosario di morti con Pao
lo Milano. Giuseppe Rumé, 
Salvatore Morgana. Poi tocca a 
Gioacchino Ribisi, agli altri due 
ftalclli. Carmelo e Kosarlo. a 
Rosario Allegro e a Croce .• 
Onolfo, Ancora conguo, anco . 

ra vittime della mattanza ma
fiosa: sarebbe troppo lungo 
elencarle tutte. Si erano spac
cate le cosche. I Ribisi, sette 
fratelli e due sorelle, non con- -
tavano più. Tre fratelli morti, -' 
Ign.izio latitante, Pietro in car- : 
cere, all'Ucciardone. che non ', 
mangia perché qualche «infa
me» ha messo in giro la voce •• 
che sarebbe lui l'ultimo penti
to di mafia. • •.---.—i f -

Pasquale Allegro, 48 anni, il ; 
marito di Grazia Ribisi, che si ' 
trova al soggiorno obbligato < 
ad Enna, ha abbandonato la ' 
moglie. Il clan ha rotto i vincoli » 
di sangue e ha voltato la faccia 1 
ai vecchi amici. Ne hanno ap- ,' 
profittalo i nuovi mafiosi, i gio
vani del clan delle «code piai- * 
te», che sparano e vogliono co
mandare. I Ribisi non sono sta- ' 
li fermi. La «famiglia» si é stretta ' 
attorno a Grazia, donna forte. ; 
che pensa solo agli affari. Han- •' 
no sparato a Capodanno nel ' 
«bar 2000». Hanno ammazzato 
Felice Allegro, il proprietario, 
(ieri hanno arrestato il figlio 
che era scampato all'agguato) l 

e Filippo Allotto. Hanno ferito 
altri 7 uomini. Uno dei killer. 
Salvatore Caniolo. é stato ucci
so da una guardia carceraria , 
che si trovava 11 per caso. Eradi ' 
Gela. Al braccio di ferro tra i Ri- " 
blsl e gli Allegro partecipano .' 
anche le cosche di Caltanissct-
ta. - . . 

A Pasqua partirà la Grande Regata con navi provenienti da tutto il mondo 

A Genova si torna ai tempi di Colombo 
Cento velieri alla scoperta dell'America 
Un magico salto indietro nel tempo per il porto di 
Genova: moli e banchine si sono popolati di quasi 
cento velieri, le più belle tali ships provenienti da 
tutto il mondo. La straordinaria flotta salperà il gior
no di Pasqua per la Grande Regata Colombo '92. 
Dopo una parata sino a Camogli, la prima tappa sa
rà a Cadice, l'ultima a Liverpool dopo aver toccato 
le coste americane lungo le rotte colombiane. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

H i GENOVA. Di qui a dome
nica - tra rande, fiocchi, mez
zane, quadre e trinchetti - sa
ranno più di mille a popolare, 
con un magico salto indietro 
nel tempo, moli e banchine 
del porto di Genova. Sono le 
mille vele dei quasi cento ve
lieri che si stanno radunando 
qui in attesa di salpare, il gior
no di Pasqua, per la grande 
regata velica internazionale 
«Colombo 92». primo eccezio
nale appuntamento delle ma

nifestazioni per il cinquecen-
tenario dell'impresa del navi
gatore genovese. Ieri mattina 
un vento gagliardo ha movi
mentato la cerimonia d'aper
tura, solennemente celebrata 
prima con l'alzabandiera a 
ponte Andrea noria, poi con 
un ricevimento a bordo della 
regina della flotta, la nave 
scuola della Marina militare 
italiana «Amerigo Vespucci». 
Irripetibile, attorno, il colpo 
d'occhio sulle altre tali ships 

arrivate da tutto il mondo, co
me il brigantino colombiano 
«Gloria», o come la nave scuo- • 
la della marina messicana, un 
tre alberi di 92 metri battezza
to «Cuauthemoc» dal • nome 
dell'ultimo imperatore azteco, • 
fieramente effigiato nella po
lena. E poi ancora l'altra ila-
liana «Stella polare», l'argenti
na «Libertad», e lo schooner 
«Shabab Oman» della marina . 

, militare omanila. Entro questa 
mattina sono attese la «Young 
Endeavour», nave scuola della . 
manna australiana donata 
dalla Gran Bretagna in occa
sione del bicentenario della 
scoperta dell'Australia; la «Ze-, 
nobe Gramme» della marina 
belga, armata a ketch; il velie
ro uniguayano «Capitan Mi
randa» armato a schooner; la 
nave scuola «Iskra» della mari- r 

ria polacca, costruita nei can
tieri Lenin di Danzica. Con lo
ro la straordinaria flotta sarà 

completa e pronta a salpare: 
domenica una suggestiva pa
rata sotto costa sino a Camo
gli, poi il via in mare aperto 
verso le rotte colombiane, con 
scali a Cadice, Las Palmas e 
Santa Cruz de Tenerife nelle 
isole Canarie, Si. Juan de 
Puertorico. New York. Boston 
e Liverpool. Eccezionale l'ac
coglienza preparata per le 
centinaia di cadetti 'arrivati 
con i velieri: concerti, balletti, 
serate in discoteca, grande sfi
lata (sabato mattina) di tutti 
gli equipaggi e del Corteo Sto
rico di Genova nel cuore della 
città, incontri di calcio e altre 
gare - di gozzi e di tiro alla fu
ne - fra squadre dei diversi 
equipaggi. E nel frattempo, 
tutti i pomeriggi, arrembaggio 
in massa di visitatori sulle navi 
scuola, sopratutto sulla «più 
amata dagli italiani»: la «Ame
rigo Vespucci», autentica star 
del romantico raduno. Progel-

Coca-coia 
in guerra aperta 
con l'enologo 
Veronelli 

È guerra aperta tra la Coca-cola e l'enologo Luigi Veronc'li 
per la formula «magica» e segretissima della bibita staimi-
lense. «Aspettiamo di ricevere l'esposto formale presei lato 
da Veronelli - dichiaiano nella sede milanese della Cx . i -
oola Italia S.R.L. - e di conoscerne il contenuto integrali1. Se 
sarà conlcrmato quanto riportato dalia stampa, non esilere
mo a ricorrere anche al tribunale. Non é la prima volta che 
Veronelli ci attacca con accuse false. Questa volta adot'ere- . 
ino ogni contromisura: ci accusa addinttura di mettere dro
ga nella bevanda». Un comunicato di ieri della società deli- • 
nisce inoltre Veronelli «assai meno competente di legni di 
quanto non sia in materia di vini e liquori: le norme in vigore 
da decenni nel nostro Paese e in tutta la Cee non richiedono , 
l'indicazione specifica in etichetta delle sostanze aronati- ' 
che impiegate che possono collettivamente essere indicati 
come "aromi"». 

Napoli: posto 
di polizia 
nel reparto Aids 
del Cotugno 

L'istituzione di un serviz o di 
polizia all'interno dell'ospe
dale Cotugno di Napoli, do
ve nei giorni scorsi c'è stata ; 
una movimentatissima pro
testa di due ricoverati ne 1 re
parlo Aids, é stata decisE du
rante la riunione, svoltasi ieri • 

mattina, del Comitato provinciale per l'ordine pubblico e la 
sicurezza presieduto dal prefetto di Napoli, Umberto Impro-
ta. Il servizio intemo al 'ospedale, é stato precisato, è una so- • 
luzione provvisoria in attesa che venga istituito un servizio di • 
vigilanza affidato a istituti privati e che venga attuato un -ior-
dino logistico dell'ospedale dividendo le varie categorie di 
malati in strutture differenziate. • -- • . . 

Francescato, Wwf : 
«Non sfrattate * 
la riserva marina 
Miramare» 

Una richiesta al ministre dei 
Beni culturali e ambientali 
ad interim, Giulio Andrcotti, ' 
«di attivarsi subito per rinno- '' 
vare alla riserva marina di ;• 
Miramare. presso Triesti», la ,'. 
concessione dei locali che ? 

• — — « ^ — — « ^ ^ — • — « • occupa nel castelletto all'in
terno del parco omonimo», e stata avanzata dalla neop"esi-
dente del Wwf, Grazia Francescato. Il ministero, infatti, con ' 
lettera a firma del Soprintendente per il Friuli Venezia Giulia, 
Franco Bocchieri, come é slato riferito ieri nel corso dell'i-
naugurazione della mostra su «La biologia marina a Tri aste • 
dal 1800 a oggi», ha sfiattato dall'edificio Miramare il centro / 
di educazione all'Ambiente marino, gestito dal Wwf nel- • 
l'ambito della riserva marina, la prima istituita in Italia, nel 
1986.. . • • - . ' •! - . 

Non paga al fisco 
le tasse 
per le Forze armate 
Pignorati i mobili 

Un professore di filosofia ai 
liceo scientifico di Agnone, 
in provincia di lsemia, si è vi
sto pignorare i mobili della j 
sua abitazione dagli ufficiali 
giudiziari Franco Mazziotta, > 
pacifista e assertore della . 

^ ^ ™ ^ " * " " * " " " " " non violenza, aveva detratto 
dal modello 740 del 1990 la percentuale di tasse che lo Stato 
destina alle Forze amiate. Per «l'obiettore fiscale», che ha in
viato la somma di denaro al (ondo per la pace, questa è l'u
nica maniera per non incoraggiare e sostenere le politiche 
dellaguerca. • .'•.*--• .-..j. • •• " ,.*.,••-,-

Abuso e calunnia 
Arrestato 
assessore de 
nel Napoletano 

L'assessore alla polizia urba
na del comune di Casalnuo-
vo (Napoli). Luigi Purcaro. 
di 58 anni, della De, e il pre
giudicato Giovanni Pelliccici, 
di 26 anni, sono stati arresta-

• ' " ' ti ieri sera dai Carabinieri 
" ~ ™ ^ ™ " ^ ~ " ^ ™ " perché accusati di abuso di 
ufficio e calunnia. Dal.e indagini è emerso che l'assessore, 
aiutato dal pregiudicato, avrebbe impedito, utilizzando i • 
suoi poteri, la recinzione di un parco alla perifena di Casal-
nuovo. Purcaro e Pelliccia, secondo quanto emerso dalle in
dagini, avrebbero anche minacciato i proprietari delle case. ! 
Non é stato reso noto, però, il motivo per cui l'assessore era 
contano alla recinzioni;. L'esponente de e il pregiudicato so-
nostatichiusinelcarcerediPoggioreaie. • . . - , , , , , . . ' . 

Riaperta 
l'inchiesta 
sull'agguato 
a Mano Melis 

• Si riapre l'inchiesta sull'at
tentato contro l'europarla-
mentare sardista Mario Melis 
Ieri, durante la sua requisito
ria il pm Gianni Dclogu ha 
annunciato l'invio alla prò- , 
cura di Nuoro degli atti ri-

• ^ • » - • — « » ^ — guardanti la posizione del , 
leader sardista Nino Piletta, già vicesindaco di Sassari e vice- • 
presidente del Consiglio regionale, prosciolto in istruttoria. ;. 
Secondo l'accusa, infatti, tutto farebbe ntencre che sia prò- -
prio lui il mandante dell'attentato, messo a segno il 18 feb- " 
braio del '90, contro a villa dcH'europarlamenlare ed ex 
presidente della Regione sarda, a San Teodoro, sulla costa •' 
nuorese. Per quanto riguarda i due imputati, il «bombarolo» 
pentito Gianni Cubeddu - regolarmente «stipendialo» da l f 

Ministero degli Interni per la sua collaborazione, con un mi- '' 
lione e mezzo al mese - e l'imprenditore Gianni Bardanzcl- '-, 
lu, il pm ha chiesto due condanne, rispettivamente di 2 anni • 
e 6 mesi e di 7 anni di reclusione. i , . -^ 

GIUSEPPE VITTORI 

tata dal tenente colonnello 
del Genio navale Francesco, 
Rotundi, venne impostata a ,. 
Castellammare di Stabia il 12 ' 

' maggio 1930 e varata il 22 feb- [ 
braio 1931; successivamente „", 
é stata ammodernata tre volte, !•,' 
nel 1964, nel 1973 e nel 1984. |'_ 
Ha tre alberi - il maestro alto < 
52 metri - e bompresso, vele * 
quadre, vele di strallo e fioc-. 

' chi per una superficie velica -'. 
, totale di 2.600 metri quadri; lo ;'; 

scafo, lungo 101 metri e largo ' 
i 15. ha tre ponti principali - ' 

coperta, batteria e corridoio -
con castello a prora e cassero ,. 
a prua, con una immersione -
di 7 metri e un dislocamento N 

di 4.100 tonnellate. Nei suoi *-
61 anni di vita è stata sempre .• 
destinata - all'addestramento : 
degli allievi ufficiali dell'Acca- • 
demia Navale di Livorno e de- •' 
gli allievi sottufficiali nocchie
ri, in crociere che hanno sol
cato i mari di tutto il mondo. Le navi ormeggiate nel porlo di Genova che parteciperanno alla «Grande regata» 


